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◆ I leader di tutti i partiti del centrosinistra
si incontrano a Roccaraso
alla Festa sulla neve dei Popolari

◆Dure critiche all’iniziativa dell’ex premier
Duetto Marini-Mastella: forse una lista
anche con Dini per il voto europeo

◆ Il leader Ds: «Vedendo “Pinocchio”
l’altra sera ho avuto l’impressione
di qualcosa finita, senza niente di nuovo»

IN
PRIMO
PIANO

Veltroni: se quel treno parte l’Ulivo finisce
L’ultimo pressing degli alleati sul Professore. Prove di «fusione» tra Ppi e Udr
DALL’INVIATA
ROSANNA LAMPUGNANI

ROCCARASO A Roccaraso iPopo-
lari fanno la loro festa, ma il cli-
ma ieri non era certo questo. At-
torno a un tavolo, tutti i leader
deipartitidelcentrosinistra.«Ve-
dendo la tra-
smissione di
ieri di “Pinoc-
chio”hoavuto
l’impressione
che qualcosa è
finitamanonè
cominciato
nulla di nuo-
vo».

Non è stata
una battuta di
un avversario
dichiarato del-
l’Ulivo come Clemente Mastella
- lui lo ripete da sempre - bensì
una dichiarazione di Walter Vel-
troni, vale a dire di colui che - co-
me ha ricordato - era su uno dei
duepullmanchegiraronol’Italia
per conquistare la vittoria nelle
elezioni del 96, colui che Prodi
volle accanto a sè a palazzo Chi-
gi, echeinquestimesihatentato
in tutti i modi di rivitalizzare l’U-
livo, schierandosi con Prodi an-

che nell’iniziativa del referen-
dum. «Provo tristezza - ha ag-
giunto Veltroni - perché anch’io
ho contribuito a far nascere quel
movimento. Il pullman era di
tutti, il treno lo sarà solo di una
piccolaparte».

Poi ammetterà, il segretario
deiDs,disperareancoracheilva-
lore di quella esperienza non
vengasmarrito.«Alleelezionieu-
ropee ci presenteremo divisi per
ilsistemaelettoraleproporziona-
lecheloimpone,madopotorne-
remouniti».Dipiù:«L’Ulivonon
è morto ma tutto ciò che si fa a
parteèstatounbruttocolpo»,di-
rà in serata a Popoli, a una mani-
festazione dei Ds, dando una
sterzata alle sue precedenti di-
chiarazioni, che avevano già su-
scitatocommentiepolemiche.

Tuttavia Veltroni - che prima
direcarsiaRoccarasohaavutoun
lungocolloquioconD’Alema-sa
bene che i partiti che ieri sera si
sono confrontati, moderati da
Giulio Borrelli, d’ora in poi sa-
ranno uniti più che da simboli
comunidallanecessitàdirecupe-
rareunapoliticaperlagente,per-
ché smetta di astenersi negli ap-
puntamentipolitici,dall’indero-
gabile compito di rafforzarsi per

battere la destra; dalla disponibi-
lità a impegnarsi sui temi alti. In-
somma daRoccaraso -èstatodet-
to da Marini - nasce una prospet-
tivanuovaperilcentrosinistra.

Nuova anche perché d’ora in
poi procederanno insieme orga-
nicamente non solo i partiti che
diedero vita all’Ulivo, ma anche
Rinnovamentoche,haricordato
Dini a Mastella che gli imputava
l’errore di aver partecipato alla
riunionedell’Ulivodel19scorso,
a quel movimento era da tempo-
vicino; il Pdci di Cossutta e l’Udr
diMastella.DiMastella:perorasi
deve definirlo così il partito crea-
to da Francesco Cossiga, il quale
con il ministro Scognamiglio e
altri parlamentari si è iscritto al
Movimentoperl’Europapopola-
re. Forse ilprimopassoperunde-
finitivo distacco, anche se Ma-
stellanega.

Il segretario dell’Udr invece ie-
ri ha detto e ripetuto più volte:
«Confermo la scelta delcentrosi-
nistra eda questanonsi tornain-
dietro. Per me il centro dello
schieramentopoliticoèpiùcom-
petitivo che concorrenziale con
la sinistra. E lungo questo rivolo
lavoreròfinoinfondo».

Le dichiarazioni del segretario

udierrino sono nette, conse-
guenti al riconoscimento che è
venuto per la sceltadell’Udr di
staccarsi dal Polo e di appoggiare
il governo. Mastella ha potuto
esporsi così proprio perché Vel-
troni ha nettamente preso le di-
stanze da Prodi,- anche se in fon-

do il leader
diessino spera
chelesueaffer-
mazioni pos-
sano far rece-
dere il Profes-
sore dalla deci-
sione di capeg-
giare la sua li-
sta. E Mastella
ha concluso
così: «Oggi c’è
qualcosa di di-
verso, questa è

una grande giornata e noi siamo
felici. Veltroni era l’ultimo giap-
ponese e ora nella foresta delle
piante dell’Ulivononci sonopiù
combattenti».

Mastella sorridente e pimpan-
te non si è risparmiato la battuta
sull’Ulivo-CocaCola, che ha co-
stretto Veltroni a rintuzzarlo:
«L’Ulivo è un’esperienza che
non ti ha riguardato e non ti ri-

guarda, ma a cui bisogna rispet-
to,comenoiloabbiamopervoi».
Ma è pensabile che siano le ulti-
me frecciate in una disputa che
pare appartenere al passato. Re-
sta comunque un problema, co-
me ha sottolineato Boselli: «C’è
un conflitto tra l’opera di Marini
e quella di Prodi. Questo è un
problemapertuttacoalizione».

Tutti i partecipanti al dibattito
sisonodettitranquilli rispettoal-
l’appuntamento elettorale euro-
peo, ma è evidente che se il cen-
trosinistra si presenterà con 7 li-
ste e il Polo con le solite 3 proble-
mi ci saranno. Un segnale che fa
pensare ad un possibile supera-
mento della frammentazione è

venuto da uno scambio di battu-
te tra Marini e Mastella. Il primo:
«Voi siete fuori dall’Ulivo, ma
avete cugini come noi e qualche
strizzatinad’occhiocelapossimo
fare». Mastella: «Più che cugini
siamo fratelli; alle europee pos-
siamo andare insieme noi, più
Rinnovamento». Marini non ha
replicato, anzi ha detto che per
ora l’ipotesi è che il Ppi concorra
dasolo,maèevidentecheil lavo-
roiniziato a novembre in questa
direzione riprenderà con più le-
na.E,anzi, c’èchidicechequeste
sianoprovedi fusionetral’Udrdi
Mastella e il Ppi, entrambi con-
trarialreferendum.

Insomma il centrosinistra che
guarda all’Europa comincia una

nuova stagione, tentando di su-
perare le fibrillazioni ele instabi-
lità che secondo Marini hanno
avuto origine nell’incapacità di
Prodi ad accettare che a palazzo
Chigi dopo di lui sedesse D’Ale-
ma. «Persino in un paese biparti-
ticopereccellenzacomel’Inghil-
terra non è accaduto nulla quan-
do Major è succeduto alla Tha-
tcher.Danoi invece lacosanonè
stata digerita tranquillamente.
Ma di questo dobbiamo discute-
re seriamente, sapendo che con-
tarsi a volte diventa indispensa-
bile».

Non«contarsipercontare»co-
meha detto Cacciari - ha precisa-
to ancora Veltroni. Bensì «unirsi
percontare».

■ IL DESTINO
DELL’ULIVO
Veltroni:
«Spetta a noi
Democratici
di sinistra
rilanciare
l’alleanza»

■ FRANCO
MARINI
«I premier
cambiano
in una stessa
legislatura
persino
in Inghilterra»

23POL01AF01Senza pullman, su strade diverse
Romano e Walter, un «quasi» addio senza rancore
STEFANO DI MICHELE

ROMA E si immalinconisce,
dunque, tra lenevidiRoccaraso-
sortadiCeppalonipost-ulivista-
Walter Veltroni. E sospira tra il
vento, sul monte Titano, Roma-
no Prodi. E uno rimpiange «il
grande sogno», e l’altro rassicu-
ra sui «rapporti umani» rimasti
intonsi: ci sarà sempre, per Wal-
ter, un piatto di tortellini caldi.
Ma tra le fascine che ora si acca-
tastano proprio lì dove un tempo
l’Ulivo rigoglioso s’innalzava,
non finisce solounastagionepo-
litica -bella, e soprattuttodeam-
bulante, tra biciclette, pullman,
camperdipietristietreninipronti
al via -maanchelavicendapub-
blicadidueuominichefinoaieri
si sono sostenuti, e che adesso i
casidellavitae lalogicael’illogi-
cochegovernanolanostrapoliti-
ca spingono, se non su fronti op-
posti, certo su fronti diversi. E
chissàsesoffredipiùWalter,che
mentrecoabitavaaPalazzoChi-
gi colProfessorespessohaofferto

il petto per difenderlo anche dal-
la Quercia, quando a Botteghe
Oscure l’incazzaturaverso«quei
due»saliva;o saràpiùaddolora-
to Romano, che salendo sul pre-
cedente mezzo di trasporto (il
fantomatico pullman, ora ven-
duto) si portava la mano al cuo-
re: «Sorriderò a tutti, anche agli
avversari» - e volete che non lo
facciapiùaVeltroni?

Disse una volta Walter di Bo-
bo Maroni e Silvio Berlusconi:
«Sono come Clint Eastwood e
Lee Van Cliff», due cattivoni.
Per quasi tre anni lui e Romano
sono stati l’esatto opposto: la
coppia buona e dolce di «Luci
della città», Thelma & Louise in
fuga dall’orrore polista, Lilly e il
vagabondo... Non solo conve-
nienza politica, ma vero rappor-
to umano. Se il Professore si im-
pennava (e si impennavacon fa-
cilità, inunvolaredipolpettesot-
terranee e di sorci verdi), ecco il
suoviceche logiustificava;senel
centrosinistra (che la consuetu-
dinedel tempodefinivaUlivo),si
mugugnava di Walter, Romano

era pronto a fare un decreto per
difenderlo. «Chi è un amico? Un
altro io», sosteneva il filosofo, ed
ecco due amici veri al vertice del
governo.Potevadurare, chebello
sedurava,maèfinito.Finito l’U-
livo, finito il pullman, finito, c’è
da scommettere, anche tutto

quell’appel-
larsi al buono,
alla bontà
(«L’Italia ha
bisogno di af-
fetto») che fa-
ceva un po‘
suor Germana
ma che ha fat-
to anche una
grande stagio-
ne politica.
Ora l’uomo
che Ferdinan-

do Adornato magnificava come
«il Fausto Coppi della sinistra»
confida nelle Fs e non si fida di
D’Alema, e perciò s’imbarca in
locomotiva, mentre il suoamato
ex secondo deve decidere come
muovergli guerra (nessuno dirà
cheèguerra,maguerrasarà).

I tempi cupi - e le permalosità
prodiane e cossighiane - hanno
spinto al triste epilogo. Si sogna-
va di andare avanti per molto,
insieme; si è andati avanti lo
stretto necessario, e anche se un
giorno la forzadelle cose rimette-
rà i due insieme, sarà uno stare
vicino da alleati enon da amici -
praticamente come trovarsi con
MastellaeDini-,equelsingolare
connubio che combinava insie-
me don Dossetti e Bob Kennedy,
e che contro ogni aspettativaben
governava e fino in Europa mar-
ciava, non si ripeterà più. C’è da
scommetterci: quellodi ieri è sta-
to il giorno più doloroso, da anni
a questa parte, per Walter e Ro-
mano. Quell’addio pubblico, re-
citato davanti alle telecamere,
dove l’affetto incespicava conti-
nuamente nella durezza della
politica, e dunque «Veltroni per
me è come un fratello», ma il
prossimo viaggio lo faccio da so-
lo; e Walter che sussurra che
«qualcosa finisce», ma quel tre-
no che si mette in modo scortato
da Di Pietro «è un treno come ce

ne sono tanti», non si sogna co-
me sul pullman. Buon viaggio,
dunque, ma se potremo farlo de-
ragliarelofaremo.

Quasiunasolacosa, idue.Era
il giorno della vittoria, tre anni
fa, un secolo, e il Professore esul-
tava: «Che invenzione questo
Ulivo! È da brevettare. E pensare
che all’inizio a crederci eravamo
solo io e Walter», e il suo vice ri-
lanciava: «Con Prodi mi com-
pleto bene: siamo competenti in
cosediverse».Vannoagiurareal
Quirinale, e Romano ha quasi i
lacrimoni al ciglio: «Abbiamo
passato tanti momenti belli e
difficili, abbiamo provato tante
amarezze e tante gioie insie-
me...». Certo, c’era pure D’Ale-

ma, ma l’allora capo pidiessino
non prendeva confidanza e poco
ne dava. Un giorno, al ristorante
«Vecchia Roma», Prodi si pre-
sentò a Massimo e Walter con
un ramo d’ulivo in mano. Mo-
mento d’interdizione - si butta
nell’agricolo? - poi i due capisco-
no. E ricambiano assicurando,
incoppia,Blair sulla fortunache
il prof. trasmette: «Così vinci le
elezioni...». Ma tutto sommato,
quando i tre si trovavano insie-
me, D’Alema faceva un po‘ la fi-
gura della futura suocera con il
generoinvisitadomenicale:rive-
rito, ma se andasseunmomento
nell’altrastanza...

Anche la notte della vittoria,
con lebandiereuliviste inpiazza

sotto la luna, i due partirono in
coppia per andare a salutare la
gente. D’Alema li intercettò sul-
la via del ritorno. «Andiamo a
ringraziare gli elettori?», propo-
se. «Vacci tu, Massimo, noi ci
siamo già stati», fu la replica (e,
sicuramente, un nodo al fazzo-
letto dalemiano). Ora tutto si
chiude. E tra la neve e il vento,
Romano e Walter forse ripensa-
no a quell’ultima volta a Bolo-
gna,subitodopolasconfittapar-
lamentare,quandosiabbraccia-
vano e baciavano e prometteva-
no: «L’Ulivo non è stato sepol-
to...». Ora, parte solitario il tre-
nino prodiano. E il mitico pul-
lman, chissà, forse trasporterà
pellegriniperilGiubileo...

Maggio 1998: Romano Prodi, allora Presidente del Consiglio, con il vice Walter Veltroni Dal Zennaro / Ansa

■ I TEMPI DELLA
VITTORIA
Dal successo
elettorale
a palazzo
Chigi, finisce
un lungo
sodalizio

IL CASO

Passuello: un anno di tempo per far rinascere la Quercia Nascono i comitati per il «sì»
Sinistra ds in campo per il «no»

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

TRENTO Per chi suona la campa-
gna? Per tutti: segretari distratti,
eletti snob, militanti in crisi d’i-
dentità.Lanuovacampagna, s’in-
tende, di tesseramento ai Ds e di
crescita di quadri che annuncia
Franco Passuello in un dibattito
alla festa nazionaledell’Unità sul-
la neve. All’insegna di uno slogan
che già campeggia cubitale su ma-
nifesti, «C’È», il nuovo partito,
s’intende.

Beh: «Un po‘ ottimista, proba-
bilmente», ammette Passuello. È
al suo trentunesimo incontro con
la base diessina, l’ex presidente
aclista. Anche ad Andalo, interro-
gato dal segretario trentino Stefa-
noAlbergoni, cercadidarelascos-
sa. Cominciamo dalle cattive no-
tizie. «Nel momento di massima
visibilitàabbiamounaperditasec-
ca di iscritti: 200.000 da cinque
anni inqua, conunpicconegliul-
timidue. Brutto l’andamento,
peggiore il clima: disorientamen-
to quasi generale». Quando ha

messo piede a Botteghe Oscure, è
unricordorecentissimo,«nonc’e-
rapercezionedellagravitàdellasi-
tuazione.Cihopassato levacanze
diNataleamettereinfilaidati».

Per la Befana, aveva già pronte
le calze piene di carbone. «Vi ren-
dete conto che in grandi federa-
zioni il tesseramento non aveva
un responsabile? Che tutto era af-
fidatoalladattilografa?Unpartito
cosìhasmarritolaragione».

Mica è finita. «Ritardo nella co-
struzione del nuovo partito, diffi-
coltà d’integrazione dei suoi sog-
getti». Ostacoli ancora maggiori
all’interno, registrati nel suo soli-
tario tour d’Italia: «Spesso, in mo-
do più accentuato al Centro-Sud,
le componenti del Pds spendono
il loro tempo a combattersi. Que-
stononèbello».

Andiamo indietro. «Nei fatti, il
partitoèschiacciatosullefunzioni
difareliste,stringerealleanze,vin-
cere leelezioniegovernare. Il90%
del gruppo dirigente è finito nelle
istituzioni». Ottimo e fondamen-
tale risultato, per carità. Ma, con-
seguenza, svapora il contatto par-

tito-iscritti.Elalucechebrilla,per-
sonalizzata, sui sindaci. E l’idea
«che bastasse andare in Tv per
mantenere il filo». E i 400 miliardi
di debiti da ripianare. E... «Non
voglio deprimervi troppo. La de-
nunciacivoleva.Èstataunascelta
coraggiosa di Walter. Ma l’auto-
critica non puòdurare anni. Que-
stafaseèfinita».

Si passa alle buone notizie? La
prima è che lui, Passuello, si sta
dannando l’anima. Di ottenere ri-
sultati è certo, al puntodi voler es-

sere giudicato evangelicamente:
«Dai loro frutti, li riconoscerete».
Ha o non ha trent’anni di espe-
rienza a costruire l’associazioni-
smo e il rapporto tra i riformismi?
«In queste ore ho consegnato la
prima stesura di un progetto di
forma nuova del partito», antici-
pa. «Stiamo lavorando ad una
grande carta dei diritti e delle re-
sponsabilità della cittadinanza
politicainunpartito.GiorgioRuf-
folo sta stendendo il “Progetto
2.000”. Un anno di dibattito, e le

due carte saranno alla base del
congresso,all’albadelduemila».

Nonundecentramentodiauto-
nomie, ma il federalismo applica-
to al partito, è quello che si prefi-
gura, «l’unico modo di governare
l’unità di corpi complessi». Un
partito che stringerà patti di pro-
gramma «col mondo da cui pro-
vengo» ed avrà per strumento le
«autonomietematiche».Cheavrà
bisogno di sezioni riaperte, di
nuova classe dirigente, «di mi-
gliaiadiquadrinuovi,digenteche
scelgadi impegnarequalcheanno
della sua vita. Girando, queste
energieioletrovo».

Dibattito. Una domanda ricor-
rente, con l’occhio dei compagni
alla vendita indigerita di sedi, se-
zioni, casedelpopolo per far fron-
te, principalmente, ai debiti del-
l’editoriapidiessina:«Comeèpos-
sibile essere potenti ed in banca-
rotta?». Atto di fede di Passuello:
«Eh, già. Abbiamo risanato il pae-
se, risaniamo anchel’Unità. È
chieder troppo? Porco Giuda!».
L’unico apostolo, peraltro, che si
occupavadidenari.
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“Oggi il partito

è schiacciato
sulle candidature

lavoriamo
a una carta
degli iscritti

”

ROMA Insieme ai cittadini e allealtre forze referendarie, l’Italia dei valori sa-
ràimpegnataneiprossimigiorniacostituire iComitatidelSì inogniComune.
Inquestanuovaprospettiva, l’Italiadeivaloriorganizzala“duegiorni”che
partedomaniancheaMilano.IlMovimentofaràsentirelapropriapresenza
sututto il territoriolombardo,conoltremilletavolicontraddistintidallafigu-
radel“gabbiano”.Cisimobilitaanchesul fontedelno.Promossodall’Asso-
ciazioneper ilRinnovamentodellaSinistra,sisvolgelunedìpressolasaladel
CenacolodellaCameraunconvegnoper ilnoalreferendumantiproporzio-
nale,coesponentidellasinistraDs,deiComunisti italiani,diRifondazione.

Una nuova sede
per la redazione di MILANO

Dal 18 gennaio ci siamo trasferiti

a Via Torino n°48
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